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Rispondere alla vocazione di "operatori di pace"
Giovedì 13 febbraio l’Osservatore 

Romano ha pubblicato una ri-
flessione dell’Ordinario Milita-

re, S.E. Mons. Santo Marcianò, sul Giu-
bileo delle Forze Armate e di Polizia 
(commentando l’omelia del Papa) nel-
la pagina che settimanalmente ospita 
“Il tema della settimana”.  Apriamo con 
l’importante testo dell’Arcivescovo que-
sto numero di “Senza Confini” dedica-
to al nostro Giubileo dell’8 e 9 febbraio 
scorso.

«Vedere, salire, sedersi»: credo che ai Pel-
legrini riuniti in Piazza San Pietro per il 
Giubileo delle Forze Ar-
mate, di Polizia e Sicu-
rezza, queste parole del 
Santo Padre nell’Omelia 
siano rimaste impres-
se nel cuore. Soprattut-
to, credo che sia rimasto 
nel loro cuore – e, assie-
me, nel cuore di noi Ve-
scovi Ordinari Militari e 
dei tanti Cappellani – il 
fatto che il Papa le abbia 
consegnate loro quali 
potenziali imitatori de-
gli stessi gesti compiuti 
da Gesù.
Non sempre si ha a-
deguata percezione di 
quanto spazio trovi l’e-
sperienza di fede nel 
mondo delle forze armate e di polizia. La 
panoramica di una Piazza San Pietro pie-
na di uomini e donne in divisa, domenica 
scorsa, era invece la fotografia di un po-
polo gioioso di cristiani: dalle diverse au-
torità fino ai più giovani allievi, c’era u-
na comunità di fratelli, venuti a incontra-
re il Signore e a rispondere alla vocazio-
ne di «operatori di pace». Loro sanno «ve-
dere». Sono tecnicamente specializzati, e 
umanamente formati, ad accorgersi del-
le violazioni alla dignità umana e alla giu-
stizia che si traducono in «minacce al be-
ne comune, pericoli che incombono sulla 
vita dei cittadini, rischi ambientali, socia-

li e politici...». La loro sensibilità e, direi, il 
senso di appartenenza, li rendono uomi-
ni e donne delle Istituzioni e, al contem-
po, della gente. Così, in ogni momento e 
circostanza, sono capaci di «salire» sulle 
diverse «barche in tempesta»; sanno af-
frontare il male e farlo con gli strumenti 
del bene. 
Le parole del Papa avevano i volti dei 
tanti Pellegrini di Speranza partecipan-
ti all’Eucaristia: uomini e donne venu-
ti dall’Italia e dal mondo, da luoghi libe-
ri o da Paesi poveri e in guerra, che da-
vanti all’Altare del Signore hanno potuto 
stringersi la mano, come accade spesso 

nel Pellegrinaggio Militare Internaziona-
le che ogni anno vede le Forze Armate e 
di Polizia di tanti Paesi arrivare alla Grot-
ta di Lourdes per incontrare la Madre. 
Ma le parole del Papa, per me, hanno an-
che i volti e i nomi di coloro che ho incon-
trato in questi 11 anni e più di ministero 
da Ordinario Militare e dai quali ho tanto 
imparato: i volti del loro servizio dedito e 
nascosto, al quale tutti, anche inconsape-
volmente, facciamo riferimento, per la si-
curezza ordinaria e le emergenze più va-
rie: come dimenticarne il contributo nel-
la recente Pandemia? Un servizio al pros-
simo che si spinge talora fino al rischio e 

al dono della vita; fino, in alcuni casi, alla 
testimonianza di santità.  Si comprende, 
pertanto perché il Papa abbia consegna-
to loro pure il verbo «sedere», tipico di chi 
sa «insegnare», trasmettere valori che so-
no presupposto di «un mondo più umano, 
più giusto e più fraterno», semi di speran-
za per l’umanità. 
Per questo la Celebrazione Giubilare è 
stata così importante. Essa, infatti, ha po-
tuto rafforzare nelle Forze Armate, di Po-
lizia e Sicurezza la consapevolezza di es-
sere essi stessi strumenti di speranza. 
Perché è speranza «la difesa dei nostri Pa-
esi, l’impegno per la sicurezza, la custo-

dia della legalità e del-
la giustizia, la presenza 
nelle case di reclusione, 
la lotta alla criminali-
tà e alle diverse forme di 
violenza». È speranza 
«il servizio nelle calami-
tà naturali, per la salva-
guardia del creato, per il 
salvataggio delle vite in 
mare, per i più fragili, 
per la promozione del-
la pace». È speranza la 
potenzialità educativa 
racchiusa in un mondo 
in cui i giovani sono la 
maggioranza e che tan-
to punta sulla loro pre-
parazione tecnica non-
ché sulla formazione 

integrale. È speranza il dialogo interreli-
gioso che si crea, in particolare, nelle Mis-
sioni Internazionali, tra militari e cappel-
lani di diverse religioni, integrati con le 
culture e le tradizioni locali.
Nella speranza, però, occorre maturare; 
e i doni Giubilari sono di aiuto. Prepa-
randoci al Giubileo ho avuto modo, ad e-
sempio, di sottolineare l’importanza del-
la conversione e del perdono, che ha ri-
cadute concrete sulla vita di ciascuno e 
si amplia al campo delle decisioni politi-
che, sociali, internazionali.
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Il Papa ha ribadito l'importanza della presenza dei Cappellani
Preziosa, in tal senso, l’esortazione 

del Santo Padre a «vigilare contro la 
tentazione di coltivare uno spirito di 

guerra; vigilare per non essere sedotti dal 
mito della forza e dal rumore delle armi; 
vigilare per non essere mai contamina-
ti dal veleno della propaganda dell’odio, 
che divide il mondo in amici da difendere 
e nemici da combattere». Un passaggio che 
riassume, in particolare, il cuore dell’impe-
gno dei nostri militari: l’autentico senso 
della difesa, infatti, punta alla protezione 
di deboli, innocenti, popoli in pericolo, e 
spezza la logica della vendetta come di-
mostrazione di forza, aprendo il varco al-
la cultura del perdono, della mediazione, 
della pace. 

Si tratta di una visione chiara per il mon-
do militare, perlomeno per quello italia-
no, ma nella quale occorre perseverare e 
maturare. C’è qui un immenso spazio di 
evangelizzazione che la Chiesa fa suo at-
traverso gli Ordinariati Militari e il mini-
stero dei Cappellani: una «presenza sa-
cerdotale importante», che è «presenza di 
Cristo», il Papa lo ha ribadito; un «soste-
gno morale e spirituale» che aiuta a fare 
scelte «alla luce del Vangelo e al servizio 
del bene». 
«Vedere, salire, sedersi»: anche la nostra 
Chiesa, in fondo, è chiamata a questo. Ad 
accorgersi dei bisogni nascosti di tutti co-
loro che ci sono affidati, credenti e non 
credenti; delle fragilità e delle doman-

de profonde, sgorgate dalla loro umani-
tà e dalla vocazione di operatori di pa-
ce. A condividere nella quotidianità i lo-
ro cammini di difficoltà e fatiche, gioie e 
crescita, problemi familiari e lavorativi. A 
trasmettere speranza, insegnando e te-
stimoniando come l’incontro con Cristo 
cambi l’esistenza e incoraggiando la rela-
zione con Lui, nella preghiera e nella vi-
ta sacramentale. In definitiva, ad aiutare 
i militari e forze di polizia a «non perde-
re di vista il fine» del loro servizio, indica-
to dal Papa: «promuovere la vita, salvare 
la vita, difendere la vita sempre…  per co-
struire una nuova era di pace, di giustizia 
e di fraternità»!

X Santo Marcianò

dalla prima pagina______________________________________________________________

SUL NOSTRO SITO Diverse interviste radio e televisive, nonchè contributi in alcune trasmissioni, di cappellani militari e dello 
stesso Ordinario, sono fruibili sul canale YouTube dell’Ordinariato. Sul portale, nell’apposita sezione Arcivescovo/Interventi, si pos-
sono consultare ambedue i contributi dell’Arcivescovo, sia quello all’Incontro degli Ordinari Europei promosso dalla CCEE (vedi ar-
ticolo a pag. 4), che quello in Piazza del Popolo, nella cerimonia di benvenuto.

Per noi, donne e uomini del-
la Difesa, il Giubileo rappre-
senta un momento di aggre-

gazione tra fratelli in armi e di ri-
flessione attorno ai valori fondan-
ti della nostra missione a servizio 
della comunità. Quali operatori 
della sicurezza, siamo chiamati o-
gni giorno a fornire il nostro con-
tributo per il bene comune, che si 
estrinseca nello sforzo di garanti-
re il regolare e sereno svolgimen-
to della vita dei cittadini. A noi la 
responsabilità di rispondere al-
la chiamata di aiuto di quanti su-
biscono un torto, vedono i propri 
diritti compromessi dalla preva-
ricazione. A noi il compito di pro-
iettarci con empatia al loro ascol-
to, di infondere loro coraggio e re-

stituire speranza con il nostro ope-
rato. Sotto questa luce, si può fa-
cilmente individuare l’intima re-
lazione tra i valori promossi dall’e-
vento giubilare e i principi che sot-
tendono al servizio dell’Arma, in I-
talia, con i compiti di polizia e di 
prossimità al cittadino espressi o-
gni giorno in ogni angolo del Pae-
se, nell’ordinario ed anche in oc-
casioni di eventi straordinari e ca-
lamità naturali, così come all’este-
ro, attraverso l’impegno nelle mis-
sioni internazionali in aree provate 
dai conflitti e da condizioni di pre-
carietà socio-politico-economi-
ca. Un impegno, il nostro, che de-
ve fondarsi sulla rettitudine dei va-
lori e la fermezza dello spirito, sul-
la fierezza dell’appartenenza, che 

non è mai arroganza, sulla coeren-
za, sul coraggio e il sacrificio, sul-
la capacità di ascolto, sulla solida-
rietà e la tensione costante al bene 
collettivo. Un impegno che neces-
sita di essere alimentato diuturna-
mente con positività, energia e che 
coglie questa occasione per com-
piere un’immersione nella spe-
ranza. Questo il senso della no-
stra presenza all’interno della me-
ravigliosa cornice della piazza di 
San Pietro che ci stringe, con for-
za e rinnovata fiducia, nell’abbrac-
cio fraterno del suo colonnato. A 
noi, donne e uomini in uniforme, 
al servizio del Paese e della collet-
tività tutta, il compito di estendere 
questo abbraccio e farci portatori 
del seme della legalità, della sicu-
rezza e della speranza. 

da Piazza San Pietro

Pubblichiamo 

la testimonianza 

del Capitano 

Corina Lanza, 

30 anni, 

Comandante 

del Comando 

Carabinieri 

di Roma

Piazza Venezia.

 Una 
Eco 
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Un gioioso momento di comunione tra tutti i militari di oltre cento paesi
Nella prima giornata del Giubile-

o delle Forze Armate, di Polizia 
e Sicurezza, sabato 8 febbraio, di 

buon mattino in via della Conciliazione 
si sono ritrovati i pellegrini delle rappre-
sentanze militari italiane e straniere che 
da Piazza Pia hanno iniziato il loro pel-
legrinaggio verso la Porta Santa. Diver-
si i gruppi, alcuni dei quali 
hanno optato anche per il 
passaggio della Porta pres-
so le altre Basiliche. Tren-
tamila gli iscritti, di cui 
ventimila italiani. Presenti 
delegazioni provenienti da 
oltre 100 paesi. 
Un “lungo serpentone 
spezzato”, qualche turista 
di passaggio così lo ha de-
finito, che in raccoglimen-
to e preghiera con le diver-
se bandiere, ha colorato la 
plumbea giornata romana.
Il passaggio della Croce del 
Giubileo tra i componen-
ti di ogni gruppo, qualcu-
no di questi accompagna-
to dal cappellano militare o dall’Ordina-
rio della sua nazione, è stata nota costan-
te e testimonianza di comunione gioiosa 
nel percorso verso San Pietro, così come 
alla partenza, dove “si è percepita la fra-
terna amicizia in Cristo, tra i rappresen-
tanti, militari e famiglie, delle tante dele-
gazioni”, ci ha riferito Magdalena, giova-
ne militare polacca.
Nel pomeriggio, poi, il grande momento 
di benvenuto alle 15.00 in piazza del Po-
polo, moderato dalla giornalista France-
sca Fialdini, caratterizzato da un concer-
to bandistico (banda interforze e diverse 
altre compagini musicali: polizia locale, 
fanfara Bersaglieri, banda pontificia) con 
esibizione di alcuni artisti, il tenore Fran-
cesco Grollo (ex poliziotto) e il pianista 
Raphael Gualazzi. 
Presenti il Ministro della Difesa, Guido 
Crosetto, i vertici delle forze Armate e di 
Polizia, altri rappresentanti istituziona-
li e di governo. Dal grande palco, allesti-
to per l’occasione, il colpo d’occhio della 
piazza era unico, con i tantissimi militari 
schierati, seppur sotto una battente piog-
gia che non ha dato tregua. 
Hanno presenziato gli Ordinari militari 
d’Europa, che il 6 e 7 febbraio si sono ri-
trovati a Roma per il loro secondo incon-
tro dal tema “Militari pellegrini di spe-
ranza”.
Così, nell’intervento di saluto, l’Ordina-
rio militare per l’Italia Santo Marcianò: 

“vi accolgo con tanta gioia in questa bel-
lissima città di Roma e lo faccio a nome 
di tutta la nostra Chiesa dell’Ordinaria-
to Militare Italiano. Noi, Vescovi e Cap-
pellani, vi vogliamo bene, viviamo per 
voi! Non lo dimenticate! Siamo al vostro 
servizio, accanto a voi. Il Giubileo è fatto 
di vari momenti: oggi, qui, è il momento 

dell’accoglienza, dell’incontro, della fe-
sta. Siamo qui … - ha continuato - per in-
contrare Gesù! Lo incontreremo in par-
ticolare nella Messa celebrata da Papa 
Francesco, nel Sacramento della Confes-
sione, nella Preghiera personale; ma già 
lo incontriamo ora, nel volto degli altri 
colleghi, vedendo in loro sorelle e fratel-
li. Siamo tutti diversi per le nostre storie, i 
nostri servizi, le Nazioni da cui provenia-
mo, forse purtroppo anche Nazioni che 
vivono il dramma della guerra… (pen-
so in particolare all’Ucraina), ma nei no-
stri sguardi c’è il desiderio di incontrarsi 

nella Pace. “Questo Giubileo dei Militari 
e della Forze di Polizia, il nostro Giubileo 
è – ha concluso - e deve essere, un gran-
de grido di Pace. E il grido inizia oggi, con 
questa che potremmo chiamare una ‘Fe-
sta per la Pace’: nella gioia, che è gioia 
dello stare assieme; il canto e la musica 
ci aiuteranno a comunicare la Pace con 

le sfumature dell’armonia; 
nella forza delle storie e 
delle testimonianze di chi 
vive ogni giorno per la Pa-
ce, come voi. Perché la Pa-
ce è il dono che voi portate 
al mondo, con il vostro ser-
vizio di difesa e cura di o-
gni vita umana; con la vo-
stra stessa vita, e con il do-
no di questo Giubileo del 
2025: la Speranza! La spe-
ranza per e della pace!”
A seguire, mons. Rino Fi-
sichella, anima della or-
ganizzazione giubilare, ha 
aggiunto: “siete a servizio 
del bene mondiale per ec-
cellenza: la pace. E’ stato e-

stremamente commovente vedervi sta-
mane nelle vostre divise pregare, riflet-
tere e camminare verso l’incontro con 
il Signore nel simbolo della Porta San-
ta”.  Poi il contributo del Capo della  Po-
lizia, il Prefetto Vittorio Pisani, cui ha fat-
to seguito l’intervento del Capo di Stato 
Maggiore della Difesa, Generale Lucia-
no Portolano, il quale ha messo in risal-
to il ruolo importante dei cappellani mi-
litari, parlando
 di “pace duratura, che non sia basata so-
lo sulla sicurezza fisica e materiale dei 
nostri confini e delle nostre case; piut-
tosto l’obiettivo è una pace che tragga 
la nostra forza dalla comprensione reci-
proca e dal rispetto condiviso dei valori 
umani e delle diverse fedi religiose”.
Domenica, poi, il momento clou: l’ap-
puntamento col Papa per la Santa Mes-
sa in piazza San Pietro. (v. riflessione 
dell’Ordinario in prima pagina). Era il 
Giubileo delle Forze armate, ma per il 
Papa è stata soprattutto l’occasione per 
un nuovo appello di pace e a difesa del-
la vita. Francesco lo ha detto sia all’ome-
lia in piazza San Pietro, letta solo in par-
te a causa della bronchite che lo affligge 
(lettura poi completata dal maestro delle 
celebrazioni liturgiche pontificie, l’arci-
vescovo Diego Ravelli), sia all’Angelus. In 
definitiva un colorato e gioioso momen-
to di comunione tra tutti i militari dei va-
ri paesi, in ascolto del Vicario di Cristo.
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Organizzato dal Consiglio delle 
Conferenze Episcopali d’Europa 
(CCEE), in occasione e a ridosso 

del Giubileo delle Forze Armate, di Poli-
zia e di Sicurezza, si è tenuto a Roma dal 
6 al 7 febbraio scorso il secondo incontro 
degli Ordinari Militari d’Europa, dal tito-
lo “Militari pellegrini di speranza”. I par-
tecipanti hanno potuto condividere le 
loro esperienze e sollevare questioni ri-
guardanti la situazione attuale nel mon-
do, dove alcuni Paesi si trovano coinvol-
ti in conflitti armati. Parte dell’incontro è 
stato anche il pellegrinaggio alla Basilica 

papale di Santa Maria Maggiore e il pas-
saggio della Porta Santa.
L’incontro è stato aperto dai saluti di S.E. 
Mons. Gintaras GRUŠAS, Presidente del 
CCEE e Ordinario Militare per la Litua-
nia. “Stiamo vivendo un periodo storico 
con molte instabilità. Il nostro partico-
lare benvenuto va ai nostri fratelli ucrai-
ni che si trovano ancora in una situazio-
ne di guerra”. Il presidente ha sottolinea-
to il tema dell’Anno Giubilare “Pellegri-
ni della Speranza” e ha espresso l’augurio 
che il Giubileo fosse fruttuoso per tutte le 
truppe riunite a Roma, affinché possa-
no sperimentare la vera Speranza e por-
tarla nelle proprie famiglie e nazioni. S.E. 
Mons. Santo MARCIANÒ, Ordinario Mi-
litare per l’Italia, ha sottolineato l’impor-
tanza di questo incontro che rafforza le 
relazioni tra i vescovi militari al servizio 
della Chiesa in Europa. “La pace è un pri-
mo segno di speranza, e le forze armate 
sono operatori di pace, che proteggono i 
deboli, aiutano nelle situazioni di emer-
genza e nei Paesi poveri”.
Nella prima sessione di lavoro dedicata 
al tema Militari, pellegrini della speran-
za, P. Giulio MICHELINI, OFM, docente 
di Sacra Scrittura presso l’Istituto Teolo-
gico di Assisi, ha offerto una riflessione 

dal titolo “La speranza contro ogni spe-
ranza”. Prendendo spunto dalla lettera 
paolina ai Romani (Rm 4,18), P. Miche-
lini ha presentato la speranza attraverso 
il personaggio biblico di Abramo, la cu-
i speranza è strettamente legata alla fede. 
“La speranza cristiana non è passiva, ma 
attiva. Abramo non si limita a credere a 
una promessa; agisce in base ad essa, e-
sce dalla sua terra, si muove, lotta e spe-
ra. Allo stesso modo, la speranza che vi è 
affidata non è un’attesa inerte, ma un im-
pegno concreto. Voi siete chiamati a por-
tare la speranza attraverso le vostre paro-

le, i vostri gesti, la vostra presenza”.
I vescovi militari hanno concluso la pri-
ma giornata di incontro con un pellegri-
naggio alla Porta Santa della Basilica Pa-
pale di Santa Maria Maggiore e con la 

Santa Messa nella Cappella Paolina del-
la Salus Populi Romani, presieduta da 
S. Em. il Card. Robert PREVOST, Prefet-
to del Dicastero per i Vescovi, che nell’o-
melia ha sottolineato: “Siamo chiamati a 
essere portatori e artefici di speranza in 
un mondo afflitto dalle guerre, dai con-
flitti sociali e dalle crisi diverse. Facciamo 
che la nostra vita e il servizio che offria-
mo sia eco agli appelli del Santo Padre 
Francesco, affinché la pace nel mondo 
e l’accoglienza a chi viene da fuori, siano 
tra i primi segni di speranza di quest’An-
no Giubilare”.
La seconda giornata dei lavori si è aper-
ta con l’intervento del Generale Lucia-
no PORTOLANO, Capo di Stato Maggio-
re della Difesa italiana. Il tema del su-
o discorso è stato incentrato sull’impe-
gno delle Forze Armate italiane nell’af-
frontare le sfide per promuovere la pa-
ce e la sicurezza internazionale. Il Gene-
rale ha offerto un’analisi completa della 
situazione dei conflitti in corso a livello 
globale, a cominciare dalla guerra in U-
craina, ribadendo che per giungere a u-
na pace giusta e duratura, è necessario 

garantire sicurezza e sviluppo economi-
co, e il riconoscimento di diritti e doveri. 
Citando la Pacem in Terris del Papa San 
Giovanni XXIII, ha ricordato che la veri-
tà è uno dei quattro pilastri su cui si so-
stiene la pace, insieme a giustizia, amore 
e libertà; una pace continuamente attac-
cata e indebolita da campagne di “pres-
sione” (cognitive warfare) che costitui-
scono una minaccia particolarmente av-
vertita dalle nazioni occidentali. Nell’ul-
tima sessione di lavoro, i vescovi hanno 
presentato le attività dei propri Ordina-
riati e si sono confrontati su questioni e 
temi di urgente attualità. Il prossimo in-
contro degli Ordinari militari d’Europa si 
terrà tra due anni in Ucraina.

CCEE - A Roma, tenuto l'Incontro degli Ordinari Militari d'Europa

Mentre questo numero di Senza confi-
ni è in diffusione, il pontefice è ancora 
ricoverato al Gemelli. Come chiesa ca-
strense, con il nostro Ordinario Milita-
re Santo Marcianò, cappellani, religio-
si e religiose, laici, ci uniamo in preghie-
ra per sostenerlo in questo momento di 
sofferenza.

IN PREGHIERA PER IL PAPA


